
La Chiesa all’opposizione: un’intuizione pasoliniana 

Il destino della Chiesa, il potere, la lotta e la rivoluzione. Termini e uso del 
linguaggio anacronistici, desueti: infatti sto prendendo in considerazione un 
articolo di Pier Paolo Pasolini uscito esattamente il 22 settembre 1974 sul Corriere 
della sera, pubblicato con il titolo I dilemmi di un Papa, oggi. 

Raccolto in Scritti corsari, l’articolo richiamava la possibilità che la Chiesa si 
facesse paladina di un movimento antagonista rispetto alla società di massa che 
proprio in quegli anni era agli albori, con la sua sacra dedizione al consumismo e 
la consegna della propria anima ai vizi dell’edonismo. Pasolini disegnava un 
orizzonte in cui il cattolicesimo potesse realmente “passare all’opposizione”, 
realizzando quel distacco dall’incipiente disfacimento ultracapitalistico della 
società. 

«Questo è certo: che se molte e gravi sono state le colpe della Chiesa nella sua 
lunga storia di potere, la più grave di tutte sarebbe quella di 
accettare passivamente la propria liquidazione da parte di un potere che se la 
ride del Vangelo», scriveva Pasolini. 

Il nuovo fascismo, come lo chiamava, aveva infatti relegato la Chiesa ai margini 
della storia, mediante una sorta di nietzscheana trasvalutazione di tutti quei valori 
(cristiani e paleocapitalistici) che avevano dominato la storia recente. Chiesa, 
patria, famiglia, obbedienza, ordine, risparmio, moralità avevano ceduto il passo 
alla felicità legata ai consumi e ad uno stile di vita imperniato sul piacere e sul 
godimento. 

Certo è lo stesso Pasolini a definire quest’idea della “rivoluzione” della Chiesa 
come «una prospettiva radicale, forse utopistica, o, è il caso di dirlo, 
millenaristica». Il tono usato dallo scrittore però tradisce un’ultima – recondita – 
speranza. 

«La Chiesa potrebbe essere la guida, grandiosa ma non autoritaria, di tutti 
coloro che rifiutano il nuovo potere consumistico che è completamente 
irreligioso; totalitario; violento; falsamente tollerante, anzi, più repressivo che 
mai; corruttore; degradante. È questo rifiuto che potrebbe dunque 
simboleggiare la Chiesa: ritornando alle origini, cioè all’opposizione e alla 
rivolta. O fare questo o accettare un potere che non la vuole più: ossia 
suicidarsi». 

Un richiamo, quello di Pasolini, che è chiaramente rimasto inascoltato nel tempo. 
E lo è stato perché in quell’articolo lo scrittore poneva una precondizione che la 
Chiesa non è mai stata disposta ad accettare: «Per passare all’opposizione, 
dovrebbe prima di tutto negare sé stessa». La direzione è stata invece 
diametralmente opposta, visto che la Chiesa, più che accettare passivamente il 



potere, ne ha assunto anche la fisionomia. Non c’entrano nulla la ricchezza e lo 
sfarzo, che, se mai, ricordano un appannaggio quasi nobile del clero. 

Parlo dei sistemi di comunicazione di massa, dei messaggi semplici e a forma di 
slogan veicolati attraverso la televisione e internet, della riduzione del messaggio 
evangelico ad articolo degno del peggior opuscolo, o della sua compressione 
(demonica?) in “stati” o “post”. 

Questo rapporto simbiotico della Chiesa con la società dell’edonismo 
tecnicizzato potrebbe essere interpretato come un’alleanza, ma anche come una 
resa incondizionata e mai annunciata del Vaticano, o addirittura come un 
sodalizio tra due poli apparentemente indifferenti l’uno all’altro, oppure come una 
miscela – placida e silenziosa, non certo esplosiva – di questi tre elementi. 

Certo è che la vicinanza dei modi e dei metodi del Cristianesimo degradato con 
il nuovo Potere, come lo definiva Pasolini, è assolutamente evidente. Tanto più 
quanto ormai le categorie del “lavoro”, dello sviluppo e della felicità non vengono 
mai messe in discussione. Il suicidio sta proprio nel credere di poter veicolare un 
messaggio cristiano attraverso dei mezzi e degli atteggiamenti che sono per loro 
intrinseca natura anticristiani. 

Ci vorrebbe il Tau al posto della cupola: ma questa è davvero – soltanto – 
un’utopia. 
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